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M arco Pannella ha ritirato l'appoggio del parti­
to radicale alla giunta di Napoli. Il socialista 
Piero Lezzi ha presentato le dimissioni da 
sindaco. Non è ancora chiaro quali sviluppi 

mmm,^ potrà avere la situazione, anche da un punto 
di vista formale. L'iniziativa del partito radi­

cale porta In ogni modo alla luce la crisi del pentaparti­
to napoletano. Che è profonda da tempo. L'uscita di 
Pannella decreta il fallimento del proposito illusorio e 
velleitario di elaborare una riforma Istituzionale impo­
stata come quella relativa al governo dell 'area metropo­
litana di Napoli, ma unicamente nell'ambito dela mag­
gioranza con l'esclusione, deliberata e faziosa, dell'op­
posizione comunista. A conti fatti, Pannella non ha 
concluso nulla come presidente di una commissione 
pentapartltlca: ora tenta di recuperare ciò che era già 
chiaro sin dall'inizio. 

A Napoli II pentapartito sopravvive da cinque anni 
caratterizzati da inconcludenza e degrado. Ora bisogna 
cambiare, Certo qualcuno tenterà di evitare ad ogni 
costo le possibilità di un cambiamento. Ancora la situa­
zione si presenta confusa e magmatica. Sta di fatto che 
le diverse giunte di pentapartito non sono mai riuscite a 
proporre idee, uomini e progetti in grado di dare coe­
sione politica, autorevolezza e convergenza program­
matica per la direzione della città. E do pur disponen­
do, nel! ultima fase, dopo le elezioni del 1987, di una 
maggioranza numerica che a Napoli nessuna coalizione 
aveva avuto da tempo: 52 consiglieri su 80. 

Il pentapartito va superato anche per garantire un più 
stretto legame tra prospettiva di sviluppo della citta e 
questione morale, come insistentemente abbiamo det­
to. Ora anche Pannella mette in guardia contro il peri­
colo di collusioni sempre più invadenti tra settori della 
politica e delinquenza organizzata. Ma le ragioni struttu­
rali di questa esposizione della città alla camorra gli 
sfuggono. Sono ragioni politiche oltre che sociali. La 
crisi delle istituzioni rappresentative, gestite e svuotate 
dal pentapartito, ha permesso ad una oligarchia di po­
tenti di decidere i destini della città in modo anomalo. 
Questo ha impedito alle istituzioni di essere una barrie­
ra Infrangibile e trasparente nei confronti della camor­
ra. L'arcivescovo di Napoli, mons. Giordano, è interve­
nuto nuovamente denunciando l'uso distorto del pub­
blico denaro e la presenza di organizzazioni affaristiche 
come i peggiori nemici dell'interesse collettivo per lo 
sviluppo dlNapoli e del Mezzogiorno. Questo è il pun­
to. 

L
e collusioni, gli inquinamenti, i poteri oligar­
chici rischiano di condurre la città sulla so­
glia di una totale ingovernabilità. Il pericolo 
che essa diventi territorio esplosivo di con-

mmmm traddizloni e di conflitti locali e nazionali 
•**"_— diventa concreto e percepibile dalla gente 
comune. Eppure Napoli è una grande metropoli ricca di 
vitalità democratica, dove esistono e crescono soggetti 
e forze economiche vitali, ceti imprenditoriali moderni, 
gruppi Industriali importanti che possiedono risorse e 
competenze per la ripresa di un discorso positivo di 
sviluppo e di convivenza civile. Per questa ripresa si è di 
nuovo schierata la lotta del movimento operaio e sinda­
cale. Ci sono le condizioni per riaprire una battaglia 
democratica e di massa per il lavoro che riporti ali at­
tenzione del paese la necessità di una diversa politica 
nazionale per II Mezzogiorno. 

Molte forze guardano oggi a Napoli come ad una 
città da ridisegnare, nei prossimi anni, sotto ogni profi­
lo, sociale, urbanistico e produttivo. Siamo di fronte ad 
una potenzialità che mostra il volto di una «grande 
occasione». Certo non ci sfuggono i pericoli che incom­
bono, e cioè che si possa avviare una rinnovata specula­
zione, e In grande stile, ai danni di Napoli. Questo 
pericolo può essere evitato soltanto se ci saranno un 
governo e un'amministrazione comunale garanti del-
Firtteresse generale. Un governo della citta capace di 
fornire un quadro di riferimento alla stessa iniziativa dei 
privati e di selezionare e di valorizzare cosi I contributi 
di lorze economiche, sociali e culturali disposte a ope­
rare per II cambiamento. C'è bisogno di una autonomia 
effettiva dei pubblici poteri e di istituzioni riformate e 
potenziate. 

Noi comunisti, pur all'opposizione, non siamo mai 
stati fuori dal gioco. Il nostro è stato un atteggiamento 
positivo e costruttivo: non ci siamo mai arroccati su 
posizioni sterili. Anzi abbiamo puntato ad elaborazioni 
programmatiche Inedite, tese ad individuare un futuro 
possibile per la città. Le poche cose fatte (troppo poche 
per questa Napoli) sono state possibili grazie alle nostre 
proposte e ai nostri voti decisivi In Consiglio: dall'edili­
zia scolastica al piano comunale dei trasporti. E stato un 
lavoro efficace e concreto sulla base del quale, già da 
tempo, prima di Pannella, abbiamo chiesto la verifica 
politica tra tutti I partiti democratici. I nostri sforzi han­
no prodotto importanti convergenze di indirizzo con 
socialisti e laici, più numerose e concrete di quante, 
all'interno della maggioranza entrata in crisi, non si 
siano avute tra socialisti e democristiani. L'omologazio­
ne coatta dei governi di periferia al quadro nazionale è 
entrala cos ì in crisi anche a Napoli, dopo Milano, Roma 
e Venezia. . „ . . 

Entra in crisi alla prova dei fatti. Se si riparte da qui, 
dai contenuti concreti, vi sono le condizioni per una 
nuova maggioranza politica in Consiglio comunale. 

! • BUENOS AIRES. Negli 
•Itimi mesi l'attenzione del 
Pd e stata molto dedicata al­
l'Europa. Le questioni del 
lena mondo erano on pò ri­
maste sullo sfondo. Onesto 
viaggio ha il senso di una ri-

il del mondo In via di svi­
luppo? 
Anche in questo viaggio il 
punto di riferimento per lo 
sviluppo di un'azione politi­
ca efficace è rimasto per noi 
l'Europa. Nel convegno che 
abbiamo tenuto a Roma l'8 
e 9 aprile eravamo stati 
chiari nel sottolineare come 
l'assunzione di un ruolo più 
autonomo e incisivo da par­
te dell'Europa fosse legato a 

| un impegno sul versante dei 
rapporti Nord-Sud e non so­
lo su quello dei rapporti Est-
Ovest. È venuto il momento 
di prendere consapevolezza 
fino in fondo della portata 
sempre più drammatica dei 
problemi dei paesi in via di 
sviluppo e dell'impatto che 
essi sono destinati ad eser­
citare sulle prospettive ge­
nerali della pace e dello svi­
luppo mondiale. L'interdi­
pendenza non è solo una 
parola di moda; è una realtà 

sempre più stringente. 
Quale può essere, In Euro­
pa, l'arco di forze che può 
Impegnarsi sul terreno di 
m nuovo Internazionali­
smo? 

Naturalmente questo è un 
discorso che rivolgiamo in 
primo luogo a noi stessi e ad 
altre forze della sinistra eu­
ropea come soggetti stori­
camente legati ai valori del­
la solidarietà intemazionale. 
Oggi non ha senso, anche 
per 11 Pei, parlare di nuovo 
internazionalismo se non ci 
si misura con concretezza e 
coerenza sul tema di una 
svolta nei rapporti tra il 
Nord e il Sud dei mondo. Un 
forte impegno su questo e 
altre grandi questioni emer­
genti sul piano mondiale, è 
importante anche per ridare 
iniziativa e identità alla sini­
stra europea, per consentir­
le di uscire dalle strettole in 
cui si è dibattuta nell'ultimo 
decennio. 

Che Impressioni hai tratto 
sulla situazione politica e 
sodale In Brulle, Uru­
guay e Argentina? 

I tre paesi da noi visitati pre­
sentavano un duplice inte­
resse. L'essere da alcuni an­
ni tornati a forme di gover­
no costituzionali e demo­
cratiche dopo un non breve 
periodo di dura e perfino 
criminale dittatura militare; 
e l'essere tra i più coinvolti 
nella spirale dell'indebita­
mento con l'estero e dell'i­
perinflazione. Inoltre questi 
tre paesi hanno avviato un 
processo che può risultare 
molto significativo di inte­
grazione tra loro, guardan­
do anche all'esperienza del­
la Comunità europea. Peral­
tro le situazioni di Brasile, 
Uruguay e Argentina oggi 
presentano diversità e tratti 
comuni. Per fare degli 
esempi: sul piano politico si 
è in Brasile in una comples­
sa fase di transizione, in pie­
na Assemblea costituente, e 
in una condizione di persi­
stente fluidità per quel che 
riguarda schieramenti politi­
ci, partiti e sindacati. In Ar­
gentina tra i due maggiori 
partiti ormai di consolidata 
tradizione, quello radicale e 
quello giustiziallsta, si svi­
luppa un confronto che non 
è facile ridurre ai termini più 
familiari in Europa e comun­
que la situazione è domina­
ta da gravissime difficoltà 
economiche e finanziarie, 
anche più profonde di quel­
le che travagliano il Brasile. 

E lo stato di solidità di que­
ste tre giovani democra­
zie? 

Si deve considerare comu-

Napolitano racconta 
in un'intervista all'Unità 
il suo viaggio in America latina 

Il bisogno 
dello sviluppo 

Un lungo viaggio in Brasile, in Uru­
guay, in Argentina. Oli incontri con 
personalità politiche come Raul Alfon-
sin, presidente argentino; come Ulys-
ses Guimaraes, presidente dell'Assem­
blea costituente brasiliana; come il 
presidente del Senato e vicepresidènte 
della repubblica uruguayana, Tarigo. 

Le conferenze, le interviste tv e ai gior­
nali, gli incontri che la delegazione del 
Pei ha avuto nei paesi del Cono sud, ha 
aperto la strada ad un'iniziativa della 
sinistra, in Italia e in Europa, sui pro­
blemi dei paesi in via di sviluppo. Na-

' politano, fa un bilancio del lavoro svol­
to in America latina. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ne ai tre paesi la preoccupa­
zione per l'avvenire della 
democrazia ove non si rie­
sca ad aprire un processo di 
risanamento, riequilibrio e 
intenso sviluppo economi­
co e sociale. Vorrei chiarire. 
Il punto non è essenzial­
mente quello di un pericolo 
di nuovi colpi militari più o 
meno a breve scadenza. In 
Brasile c'è polemica su una 
tutela o influenza dei vertici 
militari che taluni denuncia­
no come nuovamente av­
vertibile. Ma in generale si 
confida nel consolidamento 
e nella continuità del qua­
dro istituzionale democrati­
co. Il punto è piuttosto quel­
lo di una reazione di delu­
sione e sfiducia che può 
prendere corpo e già affiora 
in vasti strati sociali per l'ag­
gravarsi di disuguaglianze e 
ingiustizie sociali e per il 
persistere e l'approfondirsi 
degli ostacoli allo sviluppo 
economico. E difficile dire 
dove ciò possa portare ma, 
in Brasile e forse ancor più 
in Argentina, ne può non so­
lo derivare un fenomeno di 
distacco dalle istituzioni de­
mocratiche di larghe masse 
popolari, bensì anche una 
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spirale di conflitti esasperati 
e senza sbocco, tale da far 
risorgere anche tentazioni e 
rischi di nuovi interventi au­
toritari. 

Qual è 11 nodo Irrisolto di 
queste economie? 

Le economie di questi paesi 
sono strette in un circolo vi­
zioso. Il servizio del debito 
con l'estero spinge a forzare 
le esportazioni - e c'è chi ci 
riesce di-più, come il Brasi­
le, e chi ci riesce di meno -
e a comprimere il mercato 
interno, la caduta dei prezzi 
delle materie prime e la 
pressione dei paesi indu­
strializzati anche sul merca­
to dei prodotti tipici di que­
sti paesi rendono tutto più 
difficile. Ristagnano o cre­
scono Ira limiti e incertezze 
pesanti gli investimenti e l'e­
conomia nel suo comples­
so. In Brasile e Argentina 
l'inflazione continua a ga­
loppare a livelli altissimi. 
Peggiorano le condizioni di 
vita dei lavoratori e delle 
masse più povere p salari 
reali sono ridotti a livelli in­
concepibili nei nostri paesi). 
Di tutto questo non ci si ren­
de conto a sufficienza in Eu­

ropa. E non ci si rende con­
to dell'ipotecai che queste 
situazioni fanno pesare sulle 
prospettive degli stessi paesi 
industrializzati. Bisogna 
rompere questo circolo vi­
zioso, individuare innanzi­
tutto l'anello da spezzare. 

Cioè I vincoli esterni, Im­
posti dall'ordine economi­
co Intemazionale? 

L'anello da spezzare è quel­
lo del debito estero. E su un 
altro piano occorre affron­
tare il problema delle politi­
che commerciali dei paesi 
industrializzati. A questi no­
di non si può sfuggire se non 
si vuole ridurre a proclama­
zione poco più che retorica 
la solidarietà con i paesi in 
via di sviluppo e le rinate de­
mocrazie latino-americane. 
Politiche di cooperazione 
come quella che l'Italia sta 
portando avanti e che è cul­
minata nell'accordo del di­
cembre scorso con l'Argen­
tina, sono importanti, aiuta­
no, vengono fortemente ap­
prezzate - come abbiamo 
potuto constatare noi stessi 
- ma non bastano. Torno al 
punto cruciale del debito. Si 
impone ormai una decisio­
ne in sede politica da parte 

dei paesi industrializzati per 
dare il via a un'operazione 
globale di riduzione e rici­
claggio del debito comples­
sivo accumulato dai paesi in 
via di sviluppo e quindi idi 
drastico alleggerimento del 
servizio del debito. 

Quali sono I problemi del­
la sinistra In questi tre 
paesi? 

Abbiamo incontrato rappre­
sentanti di tutto lo spettro 
delle forze politiche, com­
prese alcunedelle maggiori 
autorità istituzionali e di go­
verno. E abbiamo dedicato 
particolare attenzione alle 
componenti più progressi­
ste degli schieramenti politi­
co-parlamentari dei tre pae­
si. Non si può parlare, talvol­
ta, di sinistra in senso stret­
to. Occorre un metro di va­
lutazione più comprensivo e 
duttile. Comunque, specie 
là dove le componenti più 
progressiste o le forze rap-

Eresentatlve del mondo del 
ivoro sono oggi attestate 

su una linea di critica e op­
posizione, da un lato si deve 
considerare e sviluppare 
questa dialettica come asso­
lutamente fisiologica e pro­
pria di qualsiasi sistema de­
mocratico. E, dall'altro, oc­
corre non svalutare le posi­
zioni dovunque acquisite 
negli ultimi anni sul terreno 
della democrazia - sarebbe 
un grave errore parlare ri-
duttivamente, alla vecchia1 

maniera, di semplice «de­
mocrazia formale» - e man­
tenere l'indispensabile coe­
sione tra tutte le forze de­
mocratiche di fronte a nuo­
vi, possibili rischi. Ma voglio 
ancor più insistere su un al­
tro aspetto. Questa dialetti­
ca intema è in qualche mo­
do snaturata, e i margini per 
politiche di sviluppo econo­
mico e di giustizia sociale 
sono paurosamente ridotti, 
da quei vincoli esterni di cui 
prima ho parlato. Dovrebbe 
esser chiaro alle forze pro­
gressiste e a tutte le forze 
democratiche in quei paesi 
dell'America latina e in altri, 
che occorre agire insieme 
per modificare il quadro 
delle relazioni economiche 
intemazionali anche per 
aprire la strada ad un più 
proficuo confronto sul cam­
biamento sociale da realiz­
zare in ciascuno di quei pae­
si. 

Che cosa può tare la sini­
stra, In Italia e In Europa, 
sa questi temi? 

1 paesi latino-americani, i 
paesi in via di sviluppo, non 
possono farcela da soli. E in 
Europa spetta alla sinistra 
assumere come parte inte­
grante della propria strate­
gia una sostanziale modifica 
dei rapporti Nord-Sud. Sia­
no all'opposizione o al go­
verno, le forze di sinistra 
debbono operare perché i 
governi europei e la Comu­
nità prendano posizioni e 
iniziative chiare in sede di 
Fondo Monetario Interna­
zionale, in sede Gatt, innan­
zitutto nei confronti del­
l'amministrazione america­
na, e in vista del prossimo 
vertice dei «sette» in Cana­
da. Al ritorno dal nostro 
viaggio ci impegniamo a in­
vestire di questa questione 
tutte le forze con cui abbia­
mo rapporti in Europa e tut­
te le forze politiche italiane. 
Questo è stato d'altronde il 
carattere che abbiamo già 
dato alla nostra missione, 
piuttosto che quello di una 
missione di partito in senso 
stretto: e abbiamo dovun­
que incontrato interesse e 
simpatia. In Italia ci sono già 
realizzate ampie convergen­
ze sulla politica di coopera-
zione allo sviluppo e su 
orientamenti di carattere 
più generale, ma non si può 
più esitare o tardare a trame 
tutte le conseguenze in ter­
mini politici concreti. 

Intervento 

La «classe generale» 
negli anni 80 

UBO 

G li operai sono 
ancora o non 
sono più «classe 
generale»? Su 

HUBBB questo tema si è 
aperto un dibattito nei gior­
ni scorsi (Bassolino, Lerner, 
Minucci) che aveva come 
punto di riferimento il «caso 
Fiat», lo vorrei sommessa­
mente osservare che quel ti­
po di dibattito, oggi, mi ap­
pare almeno in parte viziato 
di astrattezza. 

lo credo anche, sulla ba­
se di una recente inchiesta 
giornalistica sulla Fiat, che 
non esiste una classe ope­
raia «data» che va ricono­
sciuta di epoca in epoca, 
come se si trattasse di una 
nuova specie dì insetto. Tut­
to o quasi tutto quello che 
Lemer ha scoperto degli 
operai degli anni Ottanta, si 
poteva scoprire benissimo 
negli operai degli anni Set-
santa e Settanta. In pratica 
non esistevano operai «soli­
dali» e combattivi ieri e ope­
rai individualisti e sbracati 
oggi. L'operalo-matsa na­
sce qui da noi con l'introdu­
zione brusca e estesa della 
linea fordista sequenziale, 
nel dopoguerra, e quindi 
con la fine dei vecchi nuclei 
operai nei quali - come ha 
ricordato Minucci - era cer­
to più facile riconoscere la 
•salvifica, avanguardia ope­
raia di una certa lettura tal­
mudista di Marx. Da allora -
e con grande ritardo rispet­
to agli Usa e altri paesi -
l'operalo del settore auto, 
dove le lavorazioni sono più 
grevi e anche fisicamente 
pesanti nella successione 
delle operazioni ripetitive 
(non è l'Olivetti, per inten­
dersi, e non si lavorano leg­
gere macchinette), è co­
stretto a restare in grandissi­
ma maggioranza al più bas­
so livello di qualifica e 
escluso quindi da qualun­
que possibilità di controllo 
nel processo produttivo. 
Tutto questo ha creato per 
decenni condizioni molto 
primitive e anche brutali di 
esistenza e di lavoro alle 
•catene» meccaniche delle 

> fabbriche dì auto. 

Ecco dunque l'operaio 
che - mi ha detto un sinda­
calista - «nel settore del­
l'automobile soprattutto ai-
tema il massimo di massifi­
cazione nelle fase della lot­
ta, e il massimo di dissimu­
lazione e di frantumazione 
individuale (ricerca della 
nicchia personale) nella fa­
se di stanca». Questo feno­
meno si è riprodotto identi­
co sia negli anni Cinquanta 
ricordati da Minucci, che 
negli anni Settanta prima e 
Ottanta poi, citati da Lemer. 
Lemer ha individuato tanti 
fenomeni di esasperazione 
individualistica, di «non so­
lidarietà» e dì non «militan­
za» fra gli operai Fiat di og­
gi. Ma io ricordo un'altra 
mia vecchia Inchiesta in 
quella azienda, a fine anni 
Sessanta, e ricordo che mi 
si raccontava allora, alla vi­
gilia del '69, della ferocia di 
certi fenomeni di «nonni­
smo» (o scherzi) nei con­
fronti degli operai appena 
arrivati dal Sud, di fenomeni 
di autentico «racket» fra 
operai nei reparti, di droga 
e di sesso, insomma non 
c'era allora - nell'inferno 
della lastroferratura o del 
montaggio - la classe ope­
raia «in paradiso», come 
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non ce nemmeno ora, 
quando pure parecchie co­
se sono cambiate. ••, 

Quello che veramente 
aiuta non * dunque il so­
ttralo sociale che a qìiel«j| 
velli di condizioni di lavoro 
complessive è sempre ine­
vitabilmente molto disgre­
gato e spesso infimo, ma i il 
progetto aggregante, sinda­
cale e politico, che determi­
na una lotta unitaria e fina­
lizzata. E quel progetto che 
crea la «classe generale», 
non i| dato sociologico. E a 
questo punto occorre dira < 
che, se è vero che dopo la 
sconfitta del sindacato di 
classe (e del Pel) alla Fiat 
nel 'SS, c'è stata una lenta 
ma reale ripresa che si è ri­
flessa nella successiva, ferti­
le stagione sindacale legala 
all'autunno caldo del '69%** 
anni successivi, è anche vé­
ro che proprio negli anni, 
Settanta molti errori furor» 
commessi e Ione su questi, 
nella fase attuale, sarebbe 
bene riflettere di più. 

Oggi nessuna forza politi­
ca o sociale di sinistra con­
testa più la necessità di ga­
rantire oltre al salario, an­
che la produzione e anzi di 
acquisire maggiore «gover­
no» della produzione al finì 
di una equità effettiva ac­
coppiata a alti livelli di pro­
duttività. Ma negli anni Set­
tanta queste cose si capiro­
no meno. Mi ha raccontato 
un operaio torinese (oggi 
distaccato al sindacato per 
la sua competenza) Cesare 
Cosi, che alla Meccanica di 
Miraltori soltanto lui, che 
era delegato, e il suo grup­
po, a fine anni Settanta, 
contrattarono, al millesimo, 
l'uso dì uno del primi robot 
introdotti (Il Lam) e I tempi 
di produzione a esso legati. 
Nel frattempo alla mitica 
Carrozzeria facevano cortei 
molto emotivi e bloccavano 
il'lavoro «alle fosse», impe­
dendo ogni lavorazione,.*, 
fornendo alla direzione Fiat 
l'alibi per mandare a casa 
tutti gli operai e drammatiz­
zare lo scontro. 

A nche per questa 
via sì arrivo alla 
sconfitta del­
l'Ottanta quan-

• • • » do avvenne, di­
ce Cosi, che «noi della Mec­
canica avevamo un patri­
monio contrattuale che nes­
sun altro in Fiat si sognava». 
Oggi la questione si ripro­
pone, generalizzata, in ma­
niera simile e urgente. L'in­
novazione tecnologica rea­
lizzata alla Fìat in questi ulti­
mi anni è stata imponente e 
più ancora si svilupperà per­
ché questa è la direzione 
della stona. Il futuro è delle 
fabbriche automatizzate 
coordinate da cervelli elet­
tronici di generazioni sem­
pre pìùsifisticate. Governa­
re quel processo è la vera 
sfida, e proprio su questo 
terreno è mancato negli an­
ni 80 l'interlocutore sinda­
cale e polìtico. La Fìat - Il 
settore pilota è sempre l'au­
to nelle società capitalisti­
che avanzate, per quanto ri­
guarda le relazioni indu­
striali - tende a tenere per 
sé le informazioni dei pro­
cessi produttivi che sono il 
vero potere già nella fabbri­
ca dell'oggi, ma lo saranno 
soprattutto in quella di do­
mani. 
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